
Post alluvione. Pronto il Piano speciale preliminare: più spazio ai fiumi, nuove strategie di intervento e 

indirizzi normativi per ridurre il rischio e rendere più sicuri corsi d’acqua, versanti e infrastrutture 

Oggi la presentazione in Commissione consiliare del Piano adottato pochi giorni fa in Cabina di coordinamento 

e redatto dall’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po, in collaborazione con la Regione Emilia-Romagna, 

nell’ambito del gruppo di lavoro presieduto dalla struttura di supporto al Commissario straordinario. La Giunta 

ha preso formalmente atto del documento 

Bologna - Dare più spazio ai fiumi, potenziando il contenimento delle piene a monte, “arretrando” le attuali 

arginature e rendendole resistenti alla tracimazione. Elaborare e attuare strategie innovative per i fenomeni 

di dissesto dei versanti, visto l’elevato numero delle frane (oltre 80mila), in gran parte di nuova attivazione in 

seguito agli eventi dello scorso maggio. Ancora: misure temporanee di salvaguardia per impedire l’aumento 

del carico urbanistico, escludendo nuove costruzioni nelle aree allagate, o a rischio frana, al di fuori del 

perimetro urbanizzato, in attesa dell’aggiornamento dei Piani di Bacino. 

Sono, in estrema sintesi, alcune delle linee di indirizzo contenute nel Piano speciale preliminare, documento 

previsto dal decreto per fronteggiare l’emergenza provocata dagli eventi alluvionali del maggio 2023, 

convertito nella legge 100/2023. La norma prevede la predisposizione di cinque Piani speciali, tematici; 

questo, relativo agli interventi sulle situazioni di dissesto idrogeologico, è il driver di tutti gli altri. 

La relazione del Piano è stata coordinata dall’Autorità di bacino distrettuale del fiume Po, in collaborazione 

con la Regione Emilia-Romagna, nell’ambito del gruppo di lavoro presieduto dalla struttura di supporto al 

Commissario straordinario alla ricostruzione e composto, tra gli altri, dalle autorità idrauliche, Università, Upi, 

Anci, Città metropolitana di Bologna, Ispra, Carabinieri forestali. La Giunta regionale dell’Emilia-Romagna ha 

preso atto, lunedì 22 aprile, del Piano adottato dal Commissario straordinario alla Ricostruzione, così come 

asserito in sede di Cabina di coordinamento e ha condiviso le misure temporanee di salvaguardia adottate 

dalla competente Autorità di Bacino distrettuale. Oggi la presentazione del documento preliminare 

all’Assemblea legislativa, in Commissione Territorio, Ambiente, Mobilità. 

Il Piano speciale preliminare contiene le prime strategie di intervento e gli indirizzi di pianificazione. Sarà 

aggiornato e completato a giugno 2024 quando vedrà la luce il Piano speciale definitivo che comprenderà 

anche l’elenco delle opere e degli interventi strutturali e non strutturali. La Regione, inoltre, avvierà a breve 

un percorso di coinvolgimento attivo delle comunità che sono state interessate dall’alluvione, cittadini, 

mondo produttivo e amministrazioni. Percorso che punta a una condivisione delle informazioni contenute nei 

Piani speciali e ad un ascolto attivo delle istanze provenienti dai territori.  

Gli eventi di maggio 2023 

Dall’1 al 3 maggio 2023, il territorio dell’Emilia-Romagna è stato interessato da eventi idro-meteorologici di 

eccezionale intensità che hanno determinato gravi criticità particolarmente nelle province di Forlì-Cesena, 

Ravenna, Bologna, Modena e Reggio Emilia. Nei giorni 16-17 maggio si è verificato un ulteriore evento 

meteorologico estremamente intenso che, oltre a interessare i territori delle province romagnole indicate e 

di quella di Bologna, ha colpito pesantemente anche il territorio della provincia di Rimini. Questi eventi hanno 

provocato frane ed esondazioni con conseguente isolamento di molte località, evacuazione di numerose 

famiglie dalle loro abitazioni, gravi danni a infrastrutture lineari, ad aziende agricole, a edifici pubblici e privati, 

alle opere di difesa idraulica e alla rete dei servizi essenziali. 

La gravità degli eventi ha fin da subito evidenziato la necessità di un cambio di paradigma: la pianificazione, 

così come la programmazione e attuazione degli interventi, da quelli urgenti finanziati dalle ordinanze 

commissariali a quelli strutturali e non strutturali maggiormente complessi, avrà bisogno di un approccio 

graduale che si dovrà fondare su un aggiornamento progressivo delle conoscenze idrologiche, idrauliche, 



geologiche e geomorfologiche e sulla definizione e condivisione delle strategie di difesa e di nuovo assetto 

del territorio da applicare nelle aree colpite. Di qui, la necessità di elaborare un Piano speciale. 

Chiara Vergano 

In allegato: sintesi Piano 

-------------------------------- 

 

SCHEDA/ALLEGATO 

Il modello organizzativo delle attività (idraulica, versanti, pianificazione urbanistica, infrastrutture e 

delocalizzazioni); l’ambito territoriale di riferimento (con analisi delle caratteristiche del reticolo idrografico 

naturale e secondario, degli aspetti geomorfologici, geologici e strutturali di collina, pianura e montagna). Il 

Piano speciale preliminare analizza molteplici aspetti (inclusi gli eventi meteo di maggio 2023), le aree 

allagate, i dissesti degli argini, e quelli di versante; compone il quadro delle criticità (reticolo idrografico, 

versanti), dedica un intero capitolo alla programmazione degli interventi (a partire dai più urgenti già 

finanziati con le ordinanze del Commissario straordinario), e un altro alle prime strategie di intervento, 

strutturali e non strutturali, e agli indirizzi di pianificazione, riguardanti i due macro ambiti: il reticolo 

idrografico e l’assetto e consolidamento dei versanti. 

Dall’analisi emerge la necessità di dare più spazio ai fiumi, potenziando la laminazione (ovvero la capacità di 

contenimento) delle piene a monte, arretrando le attuali arginature e rendendole resistenti a fenomeni di 

tracimazione. Strategie innovative sono da attuare anche per i fenomeni di dissesto di versante, considerata 

la numerosità delle frane di neoformazione (oltre 80mila) e l’evidente necessità di sviluppare nuovi approcci 

di gestione anche per le aree non interessate da dissesti. Risulta inoltre necessario un miglioramento delle 

attuali capacità di previsione degli aspetti meteorologici, idraulici e idrogeologici per valutare con maggiore 

accuratezza gli effetti attesi al suolo. A tal fine risulta utile la costruzione di un gemello digitale (digital twin) 

a scala regionale che possa consentire il monitoraggio, l’analisi e la simulazione di diversi scenari volti al 

miglioramento della previsione degli effetti al suolo conseguenti a eventi meteorologici estremi.  

Per quanto riguarda sempre l’aspetto idrografico, particolare attenzione dovrà essere posta alle azioni 

maggiormente strategiche, come la realizzazione e il completamento delle casse di espansione, 

l’abbassamento dei piani golenali nei tratti arginali maggiormente pensili e la tracimazione controllata al di 

fuori delle arginature principali nonché la delocalizzazione di beni in aree a elevata pericolosità idraulica; al 

tempo stesso dovranno essere previste azioni per il potenziamento della rete di bonifica. Tra gli indirizzi 

individuati anche quelli per la gestione della vegetazione ripariale mediante Programmi di gestione a scala 

di asta fluviale in grado di definire le tipologie e la distribuzione spazio-temporale degli interventi necessari a 

mitigare il rischio idraulico e geomorfologico, tutelando laddove possibile il valore naturalistico e 

paesaggistico. E poi gli indirizzi per la gestione degli animali fossori con il censimento delle specie, la 

definizione di densità obiettivo e della crono programmazione degli interventi e l’avvio del monitoraggio e 

delle azioni di controllo. Un altro degli aspetti chiave affrontati dal Piano è quello degli indirizzi per ponti e 

manufatti di attraversamento dei corsi d’acqua esistenti e di progetto con annessa valutazione di 

compatibilità idraulica, adeguamento o miglioramento delle infrastrutture, e manutenzione dell’opera e 

dell’alveo.  

Al tempo stesso, anche in relazione ai fenomeni di dissesto di versante, dovranno essere individuate quelle 

criticità che ad oggi non hanno associato interventi finanziati nelle ordinanze commissariali, per definire le 

principali linee misure di intervento che riguardano i versanti: non strutturali, come le attività di previsione, 

sorveglianza e monitoraggio; la regolamentazione dell’uso del suolo nelle aree interessate da fenomeni di 

dissesto di versante in atto o potenziale; il mantenimento delle condizioni di assetto del territorio e dei sistemi 



idrografici nel territorio collinare montano. Ma anche misure strutturali, come la gestione del deflusso delle 

acque meteorica; la stabilizzazione dei versanti; il mantenimento o il ripristino delle condizioni di equilibrio 

geomorfologico del reticolo idrografico e delle sue fasce fluviali, ma anche la valorizzazione del paesaggio. Il 

Piano individua anche un elenco di opere tipo e dei relativi costi in funzione delle classificazioni delle frane 

e al potenziale di elementi esposti, a supporto delle progettazioni in corso.  

Una parte di fondamentale importanza riguarda la pianificazione. In considerazione dell’eccezionalità 

dell’evento che ha colpito l’Emilia-Romagna, e in ragione dell’impatto che questo ha avuto sull’assetto 

territoriale, si anticipano nel Piano speciale gli indirizzi normativi per la pianificazione urbanistica e la 

delocalizzazione di beni in aree a rischio: misure temporanee di salvaguardia per limitare l’aumento del carico 

urbanistico, escludendo nuove costruzioni nelle aree allagate, o a rischio frana, al di fuori del perimetro 

urbanizzato, in attesa dell’aggiornamento dei Pai (Piani di Assetto Idrogeologico). 

L’ultimo capitolo riguarda le delocalizzazioni/rilocalizzazioni di edifici/beni in aree a rischio. In questo 

momento si sta avviando con i Comuni delle aree interessate, una prima ricognizione, in relazione agli usi in 

atto e alle effettive condizioni di rischio, dei manufatti e degli edifici a partire da quelli oggetto delle ordinanze 

di evacuazione e di inagibilità e ad una perimetrazione delle aree non urbanizzate. Laddove i proprietari 

interessati non si avvarranno della facoltà di delocalizzazione al di fuori delle aree a rischio usufruendo delle 

incentivazioni, decadono eventuali benefici connessi ai danni derivanti agli insediamenti di loro proprietà a 

causa delle calamità naturali.  


